Le parole di Paolo Ferrero

Questa mattina alle 7 è morto Pino Ferraris. Per me un esempio di vita, un maestro, un amico e un punto di riferimento politico fortissimo. I più giovani probabilmente non conoscono Pino ma lui è stato uno che ci ha provato davvero e sempre con una costante: l'idea che il socialismo, la trasformazione nascesse dal basso, dall'autorganizzazione consiliare e che questa autorganizzazione doveva essere in grado di capire il capitale per poterlo sconfiggere. Senza di lui tutto il ragionamento sul partito sociale non ci sarebbe mai stato. Pino è stato nei Quaderni Rossi, è stato un dirigente della sinistra (PSI, PSIUP,PDUP,DP) per lunghissimi anni. Ha unito studio e passione morale e politica. Il punto su cui tornava sempre era il '69 operaio torinese. Lui era segretario dello PSUIP di Torino e si battè affinchè i Consigli di Fabbrica non diventassero solo organismi sindacali ma diventassero organismi politici, struttura dirigente di un movimento politico di massa contro il capitale. Pino venne sconfitto in quella battaglia che lui ha sempre ritenuto - penso a ragione - decisiva. Dietro quell'aria mite e da studioso, Pino la rivoluzione in Italia ha provato a farla sul serio. Ora non c'è più, compito nostro non disperdere questa memoria. Caro Pino, riposa in pace.﻿
Il ricordo di Giovanni Russo Spena

Pino Ferraris lascia un vuoto teorico, umano straordinario. La sua vita è stata ricerca, militanza, passione classista. Ci ha insegnato l’inchiesta operaia e sociale. Ci ha insegnato che l’intervento politico nasce solo dall’analisi della composizione di classe e dallo studio accorto ,puntiglioso della specifica condizione operaia, di lavoro, di vita . Ho conosciuto Pino nel 1970. Ho lavorato con lui dieci anni; mi ha insegnato a non cedere mai a politicismi, a plebiscitarismi, perché le sinistre non possono che fondarsi sulla partecipazione, sull’autogestione, sulla democrazia organizzata e conflittuale. Pino odiava il settarismo e il chiacchiericcio propagandistico. Il suo rovello era il “saper fare società”. La sua sfida è sempre stata contro l’autonomia della politica, contro la politica “senza società”. Non era un anziano e “glorioso” dirigente a riposo Pino. Negli ultimi anni aveva lavorato, anche teoricamente, intorno all’idea del “partito sociale”, per affrontare senza scorciatoie la crisi della rappresentanza e la miseria dei partiti di sinistra ridotti a macchine elettorali. E’ stato bello, presentando il suo ultimo libro(un importante approfondito saggio sulla storia dell’organizzazione operaia e dei lavori),alla Festa di Liberazione, discutere con lui e con le Brigate di Solidarietà di mutualismo, di cooperazione. Quanto, cioè, andrebbe oggi riscoperto degli albori del movimento operaio, della Prima Internazionale. Ancora oggi Pino ci sfida a rimetterci in gioco, superando pigrizie, nel proporre una Confederazione politica delle iniziative sociali. Con una straordinaria capacità di leggere i movimenti per i beni comuni .  Scrive, infatti: ”assieme al conflitto ,dopo lunga eclissi, riemergono le solidarietà, il far da sé cooperativo, la pratica dell’obiettivo. Si va oltre il movimentismo, ci si avvicina alla richiesta di un’altra forma di espressione della società politica”.
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